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JLa IktexzUy che noi tvAii jnromamo jter la famlà 
vostra esaìtasiom aW Arcifnretato di que$ta insigne Ba- 
silica, è tale, che ci spinge a darvene un tenue pegno. 
Alla pochezza dell' ojferla supplisca la innata vostra bon- 
tà, die non vi faccia riguardare al dom uè ai donatori, 
ma ti al sincero e cordiale sentimento che ne anima. 

PubbUehiamo per le itampe, e vi preghiamo di acrel- 
tare o/ctim cenni, che fora depmto Frofeswr Pietro Pa- 
sini, prete fb* questa Parrocchia, lasciava manoscritti sui 
geroglifici, che si vedono, o a dir meglio si vedeuuno,sullo 
stupendo pavimento a mosaico della Marciana. 

Fi auguriamo intanto dal cielo, o Monsigtwre, guelle 
grazie speciali, die valgano a rafbrsare e sostenere il vo- 
stro zelo, e la vostra operosità, e per quanto è da noi, t» 
protestiamo, che ad ogni vostro cenno ci avrete devoti e 
zelanti collaboratori nelle molteplici cure della vostra no- 
vella digniUL 

Yeuczia, t: Febbrajo 1864. 

I SACERDOTI IH CURA 0' AIIW 
IN S. HARGO. 
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G£ROGLIFia 

DEL PAVIMENTO DELLA BASILICA DI S. MAEGO. 
GBUm DELL' ABAm 

PIETEO PBOF. PASIPiL 



BRACCIO DESTRO DEUA BASILICA. 



è Mio nella oscurità oerear di rinviuiir qualebe 
hiee, e avvonfavare quindi la propria opinione^ io nu cimen* 
menterei, OBsarvando la Croce nello spazio compreso fra ì 
quattro circoli, che quattro emblemi comprendono (V. il 
quadrato del pavimento neirìntercoliinnio posto nel rettilineo, 
che dalla Cappella dei Mascoli va alla porta del Tesoro^ ira 
k navata media e la laterale) io mi cimenterei, dico, di a»- 
eerire, ehe quegli emUemì hanno alluaimìe alle iufireae 
delle crodate. Il vedere due eeknnbe nel primo cireolo, 
una, che assisa sull'altra tranqinlla eoi becco la provoca, in 
modo però di accarezzarla, mi farebbe credere la prima 
purità dell' intenzione, eh' era già santa, ed un simbolo di 
concordia: e in ciò mi par di ravvisare gli animi volonterosi 
di prestar orecchio alle persuasioni di Pietro rEremita^che 
mise in poehissimo tenuto sulle armi numeroso esereiixs di 
cui una parte egli stesso eondusse, e dell'altra diede il ch- 
inando a Gualtieri, geatilunmo francese suo amìeOi E que- 
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sii due appunto parmi ravvisare raffiguriti in quelle olire 
due semplici ed umili eolombe, perchè Pietro poco di guerm 
sapeva, ed era più atto alle prc^uere che alle armi^ e l'al- 
tro nulla possedeva, e di denari mancava. Sebbene per al- 
tro fosse molto il numero della gente che accorse ali* im- 
presa, pure il primiero fatto d armi andò a vóto, chù se ne 
ebbe la peggio. Ma come, dopo questa disfatta, e dopo i' iu- 
fruttuoso assedio d' Antiochia nel i097, Pier eremita scuo- 
rato insiem col compagno voleva fuggire (il che parml ve- 
dere in quelle due colombe che carpiscono le fogBe» che ve- 
stono Il tronco di quell'albero nelf altro circolo, sema toc- 
carne il frutto), Tancredi forte lo rimbrottò, e l'oljbligò con 
giuramento di non abbandonare un' impresa, di cui era egli 
stesso stato il primo autore. Porgendo oreccbio Pietro 
d' Amìensal riniproccio del Tancredi (V. Ladvocat. Diz. 
V. 11.) segnalossì in seguilo acceso di maggìér zelo nella 
oonqoiita di Terra Santa, e fece nel 4099 naraviglieeeii»* 
prese ncUa assedio di Gerusalemine, che fu presa, e ciò 
crederei di veder chiaro neir orecchiuta Aquila, che spiega 
r ali esultanti nel terzo circolo, e che riporta fra gli artìgli 
il ramo di ulivo, la (piale aquila appunto ù indizio di fortez* 
za, di valore e di animo intrepido (V. Alciati). Nel quartó 
cìrcolo poi, nel destriero uiilmoso colle ali, segno di valore 
e di acume d'ingegao, il quale ahm la zampa anteriore^ 
come in atto di avvieiiiare qualche cosa «Ha hecea, sarei 
(f avviso, che fosse raffigurato Tancredi, che gusta il pio* 
cere di avere coi suo eccitamcntu contribuito all'esito fulieu 
di quella campagna. 

Non è meravigUu, che a ([uel tempo per tato iuipresa 
a bene riuscita si siano fatti ringraziameuti a Dio con suom 
e canti, come mi addita queUa llonoa coronata di alloro Mh 
dicator di trioiifb, che suona il violino, e quella laureata 
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Sima^ €h' è nome ebraieo, il quale significa canto innalzalo 
a Dio; l>anna e Sireiia eipreaae in due oìreoU contigui 
natia auddetta navata laterale. 

Superiormente a questi due circoli havveae altri due: 
in qudio a sinistra vedesi un mostro di oscuro colore, 
orecchiuto, colle ali di nottola, col corpo clje termina in vi- 
perea coda, e armato di artigli. Chi non riconoscerebbe ia. 
quel mostro la perfidia di Alessio Comneno» il quale colla 
sua naturale doppiezza d'animo lavoreggiava il nemico. 
piulMo che Baldovino La coda attortigliata di serpe, e le 
afi di tenebroso pipistrello ne indicherebbero la palliata 
perfidia^ mentre la sua avidità sarebbe simboleggiata nel 
rostro c nc^li artìgli. i\cir altra figura a destra, parte leo- 
ne e parie grosso augello colle ali azzurre, e con un arti* 
glio del fulvo colore dell' unito corpo leonino, volentieri io 
crederei raffigurato il Venenano, elie mmì ai Genovese in 
afuto (fi Baldovino, per cui, eccettuata Tiro, conquistassi 
«ku Crociati tutta la Sìria, che ai Saraceni come con artiglio 
strapparono. Questa conquista sembra additarsi dalla bella 
foglia, ch'esce da quel vaso, che sta in mezzo ai due circo- 
li, e ([iiesta avvenne sotto il ducato di Ordelafo Falier nel- 
l'anno ii02. 

Non mi aendira poi di veder maks se eredo espressa 
la terza ■croeìata negli emblemi esistenti negli altri due 

circoli posti sopra ai suaccennati : nel destro vedesi un'aqui* 
la iiiaiìtata sopra un quadrupede, che rassomiglia a un su- 
oido niajale; nel sinislro un leone sopra un lupo eh' ù come 
in atto di fuggire. Chi nell'aquila non distingue Tìmperator 
Federìeo, ehe condusse gran numero di Alemanni in Asia, 
e ohe, dopo guadagnale due memorabili battaglie centra I 
IWefaì presso Iconio, avanzavasi verso la Siria? Echi non 
riconosce nel Licone i Veneziani, che unirono possente 
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ilotla alle ferie dei Crociati por neopwore Aeri, «che die- 
dero insiememente un cosi valido ajuto, che nella battaglia 
del 4 Ottobre li90 Saladino (ralliguralo nel Lupo, poiché 
danneggiò i veneziani interessi nell' Asia) dovette piegare 
e fuggire? Probabilmeate T unione delle «iddelie forze ter- 
restri e marittiBiie sene siB^k^eggìate in «piatte dna coloni- 
be^ che sodo e di sopra e di sotto ioterposta a questi dna 
emblemi, e che sembrano dissetarsi in quei vasi^ da osa 
uscire si veggono bei fiori. 

Le varie vicende di questa terza crociala, ora prospere 
ora sfortunate, sono_, se mal non ini appongo, significate 
negli uccelli^ di cui alcuni sono festosi^ ed altri colle ali di- 
messe, e che si vedono avanzandosi verso la porta del Te- 
soro. Ed essendo questa ooeeiti sd dorso di eìoqoa animali» 
crederei, che m^nesti abbiasi volato espiioseraFedarioo L 
Imperatore, Filippo Angusto di Francia, Re Gmdo ài La- 
signuno^ i Veneziani, e nel Leone specialmente Riccardo 
d' Ingbilterra, detto appunto Cuor di Leone. Quelle due co- 
lombe poi indicanti, cred' io, per sè stesse la concordia delie 
dqe fiunoni, terrestre e marittima, le quali uè dissetaosi nò 
colgono quei fiorì ebe bornio dinnanai, vogliano piutfcoato 
dimostrare, die le perfidie Greche, le rivalità fra i capi 
Crociati, e 1* immoralitft dei guerrieri lecere, die da questa 
spedizione non si coglies&eru quei frutti che opportunamente 
si presentavano. 

Perciò io crederei volentieri, che quelle due colombe 
superiori (fra le colonne che dividono dalla media la navata 
sinistra) sieoo indieatrìoi del prìneipio dell' impresi^ eooia 
emblemi di eonoorda a wniaao, come scoi^gerei il pregressa 
dm fausti eventi ndreaaltaaaa delle akre due colomha in» 
feriori, che liete spiegano le ali ; e F esito finalmente osser- 
verei in questi due $cojalioli, che ìouiihneute si prrainpi- 
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cano per cogliere le frutta pcndcnli, che loro si presentano 
in quella pianta, di cui le radici non sono fitte in terra, ap- 
punto perchè la concordia era apparente e non radicata nel 
cuore. 

Nel quadrato alla porta di S. Clemente, sembrando 
erod quelle die stanno negli inlerstìai dei sei circoli emble- 
matiei, poirebben credere, la colombo Indicasse la sem* 

plicità e l'amore, l'aquila la fortezza e la valentia, il cane la 
vigilanza, il cervo colla testa e corna erette l'aspirazione 
degli aifelti a Dio, il cervo che fugge l'uomo (V. il Pierio 
pag. 66) che corregga T impurità dei costumi, purghi le col- 
pe, eserciti la pietà, e ooltìvì la meditazione delle cose cele- 
sti, e ftialaieiite il cane eoHa gorgiera la fedeltà; virtù tat* 
te, fhe de?e avere in sé efatunqne nel tempio presentasi a 
venerare il suo Dio: nondimeno, scorgendo in questi gero- 
glifici, come una serie, e potendo avere secondo gli accredi- 
tati interpreti altri significati diversi, io crederei piuttosto, 
se sono una storia delle Crociate, che questi emblemi fos- 
sero stati colà ultimi a bella posta situati per mostrare rino- 
tmtà deV Impresa, avendo Vusm rimpetto all'altro opposta 
la rdaneDO. lafiittl di rincontro all' aquila, uccello di animo 
intrepido, vi è la timida colomba; contro il cervo, che alsa 
le corna al cielo, vedesi il cane colle orecchie basse e col 
muso a terra, nel quale, secondo il Pierio, (L. 5. p. 53) si 
scorge l'amante di cose non pure, come quello che segue 
il lepre, simbolo delle piò malvagie nequizie ; di prospetto 
liDBhnenle d'altro cane;, ebe sembra abbtgare, colle oreo- 
cMe tese^ colla gorgiera e in atto di slanciarsi, vedesi altro 
cervo ebe fugge ; e in dè può rawisarst la oppo^one del- 
le circostanze, che fecero andar a male la già beuo avan- 
zata impresa. 

s 
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BRACCIO SINISTRO. 

Passando al braccio sinistro, lungi dal credere quei 
geroglifici profezie di Giovauui Gioaccbiuo Abirafce di S. Fio- 
re^ c lungi dalia popolare spiegazione che dassi ai due leo- 
ni, l'uno magro e l'altro pingue (netta navata liAemia di 
fiiceia alla Cappella dei HaMoK), mi aembra di poto iolel^ 
dere invece nel primo, simbolo cerio della Yettenna po- 
tenza, il (|ualo, disteso sullo sterile suolo, afferra una sbar- 
bicata pianta, che ha bensì dei rami, mu corti e tenui, e 
che termina in larga foglia, l'impresa di Pola contro i Pi- 
saniy che ci contrastavano l'impero del mare neirinterua 
stesso del golfo. E infatti questa impresa boa fu «he il pre- 
hwBo degK importantissimi avvenimenti, che in breve UMero 
conoseere a tutto l'oriente la tbraa e la rapidità deHenrmi 
veneziane, le quali stesero il dominio loro sul mare del- 
l' oriente niedesinio, il che può chiaramente conoscersi dai 
pingue leone, che tranquillo e sicuro riposa suU' onde ma- 
rine. Passando ai geroglifici, che si trovano sopra i due ae- 
eennati, le due conquiste di Gostantinepolì, ftUe dai Vene- 
siani e Francesi, k prima a lavora di Alessio, h seeéoda a 
danno delT ingannevole Murtsulfo, danno la spiegazione di 
quel mostro, mezzo leone e mezzo aquila, indicante i Ve- 
neziani, e, se non l'impero, i Francesi (giacche l'insegna 
di questi secondo alcuni fu anche un leone, che presso alla 
coda un'aquila aveva), e di quel tauro indizio forse di quel 
Giove, a cui si tolse quell'Europa, che aveva egH, in toro 
trasformatosi, rapita, fi come qoett^impresa aaslourè l'im- 
pero sul mare in oriente ai Veneaiam, e fi mise al easo di 
poter estendere con maggior autorità quel commercio, che 
già esercitavano sino dai primi tempi, cioè da Pietro Or- 
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seok) specialmente in Alessandria, spedendovi convo- 
gli con carìehi di aehiairi, di legnami da eostruzione, di armi, 
di altre mereatanne (Harìiii. Gomm. de' Yen. T. lY . p. 255) ; 
cofli fn quel leone pesto sull'elefante, ehe gli sporge la prò* 
boscidc, mi sembra di travedere assicurato vieppiù il loro 
commercio e potenza in tpiella parte di mondo eziandio, 
essendo Y elefante appunto simbolo dell'Africa. Che se dis- 
grada questa mia asserzione in quanto al rapporto dei Y&- 
Mnam eett'Africa, ebe già per lo eoroaiereio ebbero certa- 
mente, non mi siaie^ì per altre^ ohe enehe l'oMnite po- 
trebbe arare un'allusione al 6lto deiP impresa di Biirico 
Dandolo in Oriente, mentre anche dì questa parte dì mondo 
è simbolo r elefante. Me ne fa fede Piero Valeriano, che 
ne' suoi geroglifici p. 16. dice, che ad Augusto il popolo 
RoDoano decretò il oocebio tratto da quattro elefanti Del- 
l' imperalorto Irìonib^ appnnto perchè dall' oriente carico di 
spe^ nennehe partiva. Cosi pure ai Yespaaiani, ehe fa€ne 
lo per a re n o'la guerre in Oriente, poterono convenire simili 
onori, cioè il cocchio trionfale tratto dagK definiti, come sìm- 
boli di quella parte di mondo. 

Se, oltre il significato di fortezza, vigore, acume d* in- 
gegno e impero, ha l' aquila derivato il suo nome anche 
dn^ocguu» come vogliono alcun! secondo il Yaleriano p. 44} 
e se» ad «ppuggiar la mia già concepota ofunione, il gero- 
glifico detf ansila serve ari indicar qualunque nave, come 
ad alcuni arrìde secondo uno dei commentatori deH'Alcìato 
pag. 30 ; come anche, se per indicare le vele si fanno servire 
ad emblema le ali degli uccelli ; io potrei asserire, che le 
tre aquile (che ai veggono ia tre circoli posti sotto ai due 
leoni magro e pingue) con ali spiegate quasi festose, non 
altro indieassens ehe resultante compiacenza dei nostri di 
poter eeA ma^or franofaesn e libertà spedire por le tre 
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parti del inondo allora conosciute ii loro oayilio uùlitare e 

mercantile. 

Essendo il Grifo dì vìgilanoa e custodia mi Mero em- 
blema seoondo il Pierìa p. S34; poaeÌMiià a tetti i liiogM 
ed oggetti sateri e profimi i grifi ai ponevano a coatodi ; 

inqud due grifi, mezzo leoni e mezzo aquile (V. sotti» 
le tre aquile suindicate), ì quali staiiuo quinci e quindi 
presso un vaso ornato e colmo di belle, larghe c verdi fo- 
glie, e di quei due rami, che qua e là si stendono, come 
a simboleggiar le parti di queU' impero, obe ai due vinci- 
tori prineipali furono assegnate, chi non raffigurerebbe 
ancora k ìigplanBa, che dovevano avere i Veneaìani e il 
firaneese BaUovìno di eostodire fuello che avevano eoiir 
quistato ? 

Chi può inoltre non credere, che per quei circa cin- 
quant' anni, in cui era comune ai Francesi e Veneziani 
nella persona di Baldovino, Arrigo, Pietro, Roberto, Bal- 
dovino U.'' per cosi dire, la digptttà dell'inpeiro di Goalanti- 
nopoli, tanto ^ uni quanto gli altri non gadeascro di una 
magnifica, splen<fida, anmiirabile opulenza, qual è aenia 
dubbio indicata dal geroglifico del Pavone (Pierio p. 238)? 
(Vedi a mezzo delle navate laterali più pavoni). Sia pure 
il pavone indizio di gloria relativamente a religione, meo* 
tre nelle consecrazioni ed apoteosi vedasi espresso negli 
antichi romani numiami, come in quei, per non dtame moÌ^ 
ti, di Faustina; ma non può fiirse mostrare aneora la g^ 
ria, che credevano procacciarsi i crociati arraolandod ne* 
gli eserciti collo scopo veramente religioso di liberare dalle 
mani e profanazioni degli infedeli ì luoghi consacrali dal- 
l' Uomo-Dio ? 

Continuando il nostro esame vediamo, che possane 
dinotare e quei due galli, che col becco portano una volpe 
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appesa pei piedi ad un legno^ e quel rinoceronte presso 
un albcaro.(a sinistra questo^ quelli a destra di chi enlia 
per h pcriadelk IIhImim). Se si eeamii» to stite 
Fo, esso è sbcrono a mio parere aì:^li altri m ora deaeritli, 
in modo che adottare non si può F opinione, che quei due 
galli alludano al fatto di Lodovico Sforza avvenuto verso 
il fine del secolo XV. Se si voglia ammettere, che anche il 
gallo è r emblema della vigilanza e custodia, che simbo- 
leggia attreeì io sprone e V eecitanieote al lavoro, e eh' è U 
gero^ifioD eoandie della TettàNrame dovuta alla divinità» 
e in sè presenta un non so ehe di saero^ eome ee ne- as- 
sicura un commentatore deirAlciato pp. 86, 87 ; se si 
accorda quello, che il Pierio c tanti altri asseriscono, che 
la volpe della più fina astuzia è Y indizio più espressivo ; 
male non argomenterei asserendo, ehe questo emblema, 
oltre a indicare che la vigilanza e previdenza vmeeno e 
òmoo schiava Fallmi astuzia, loda eaamfio e Veaeiiam 
e Francesi per eesersi medlanle qneste doli schermili dalla 
furberia del Greco, ehe di tradirli attentava. 

Quanto all' allegoria dell' altro emblema dell' albero e 
del rinoceronte, conviene risalire alla fervida reh'gìone, 
ehe ardeva nel petto degli antichi cristiani, e riguardo alla 
nlaaione ddr albero colf non» rdigjeeo, nelare il versetto 
teno del primo Salmer Et mit tmm/imm Hgmm eie. fi 
se nelle stwre-serittare eoir immagine del rinoceronte si 
esprime l' uomo forte e robusto, è chiaro, che qualunque 
possegga la vera fortezza di mente e robustezza di corpo, 
la quale si ottiene solo da colui, che è dilectus a Deo quem- 
admodum filius unicornium ( Ps. 28. 6. ) , può essere 
raffigurato sotto l' emblema di questo animale. £ dicendosi 
k Giobbe 39. HumqM vokt AAmocerss «enme Hbif 
dnmn deduce il presagio, che f uomo finie e rohuato non 
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sarà mal per essere sdnsvo dì akano ? fiinUeim pereiò 
foesti essere devono dd Yeaeoad» ebe ala pìeiè Isro si^ - 
golare imivaiio la iMesza^ e teeaa sempre eosMi della 

libertà. 

Finalmente un quadruplice geroglìfico si presenta in 
un quadrilatero nell' intercolunnio dietro all' altare detto il 
Cadilo. Esso a mio parere tutto si rìfiBriaee a Gesù Gr»* 
sto aestro Sahmtoie. Hawi là mia deo^ che mi serpe 
od m Terme tteoe stretto nel beseo; Imr?! ma eivetta, 
ed mtomo ilhidoiio tre angeOì; hafvi mi ampie eolla gor* 
giera; hawi per ultimo un agnello con bel ramo di al- 
loro in bocca. Se alla cicogna si applica la pietà (Ale. 
473), se il serpe o il verme è un animale, che sempre 
strìscia pel suolo, o sotterra si asconde, io potrei credere, 
che Gesù Cristo sia in questi emblemi raflìjsmrato. E per* 
ehè DO? figli per la pietà Terso !' wmw in terra diseese, 
e qual serpe o Terme mostrami, che trascina Tita stentata 
e povera in oscura condizione, confiMsandosi egli stesso 
con somma umiltà (Pavide S. 21. 7.) verme col dire : Ego 
stnn vennis et mn homo. E come chiama sè medesimo an- 
cora per bocca di (juel Profeta stesso: Opprobrium hommum 
d ahjectio plehù, chè fo esposto airiaiamìa ed insulti de'snsi 
eroeeissori, poè rasaonngMarsìa dvetta^ ck'èdeHa pi'uiimwi 
e saggezsa X emblema, aUa qude ittndooo petulanti ne- 
eelfi (Ale. 444 445). E già tb Egli, die di sè stesso fece 
parlare il Salmista, allorché dice nel Salmo 101 : Vactm 
sum sicut wjcticornx in dominlio. e quindi nel Salmo 21. 
si lagna dicendo: Omnes videiUes me deriseruat me; e per- 
ciò S. Paolo esclamava: Praedicaiims Christum tmàfixums 
Judam quidmn seatMnm, GmutSnm autem itiMUam. 
fi siccome il majale prestè il. beneficio al genere ornar 
no, che invece che Ibssero a morie g|B nomini saBrìfie»* 
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' li, come sceUeratamente presso quasi tulle le veluste dii- 
zioni si usava» fòsse alfine desso a quelli sostituito come 
ntlmia di morie (e eìò apfar dalla 0oigiera), in tal modo 
Taomo lìberaodo (Piero Valer. Ger. |>ag. 90. 9i.)^ cosi eki 

uon vede espresso in quel simbolo il Redentore medesimo, 
che degnossi di avvilirsi e assoggettarsi al sacrificio per li- 
berare tulli gli uomini dalla eterna morte? hi quell'agnel- 
lo poi» ehe mostra portar in bocca quel ramo di alloro, 
si cooose^il trionfo che Grìato eolia sua merle riportò: 
infilili, qnanluiMpie Egli fosse ^fim «yiiiit «lOfiiifeluf 9111 
portahur ad meHmam (Ger. XI. 49.), pur era lagnelloche 
distruggeva in faccia alla giustizia di Dio la causa di marte, 
qual era appunto il peccalo. Sicché da (juesli quattro em- 
blemi si esprimono in certo modo la nascita, vita, mor- 
te e risurrezione del nostro Salvator Gesù Cristo. 

Chi sia poi stato quegli, che con beli' ingegno abbk 
dato il disegno e T idea dei tuddetlì gero^fici, da cnl o si 
traggono ammoniziom morali 0 sono espressi latti storici, 
eredesi da certuni, che sia stato l'abbate Cistercìense Gioac- 
chino, celebrato dallo Stringa. Egli può bem'ssimo aver . 
dato r idea dei geroglifici del braccio sinistro della Basi- 
lica, convenendo .appunto il loro stile e disegno all'epoca 
delle tre prime crociale, e dì esso abbate» ehe morì il 3 
Mano 1903 d' anni settantadne. 

Dal fin qd d«lto si eeneeee adunque assai chiaro, ehe 
tntli quei geroglifici non si devono credere descritti nel pa- 
viménto senza alcuna ragione, e soltanto per puro capriccio 
di chi vi lavorò, poiché «piesto mostrerebbe per eerto una 
assai difficile a supporsi sciocca vanità, se al solo inutile 
ornamento si avesse avuto la mira. E mi conferma nella 
mia opinione il sapere, ehe simili geroglifiei vedonsinà ve- 
tri aniiefai eolorali delle finestre delle diiese parigine di 
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INotre-Damc, S. Dionigi e S. Sulpicio. Dalla aimiglianza 
degli emUemi^ di eui i Franoesi abbellirono questi templi 
dolili loro capitale con qoelli del pafioiento della Mareìana, 
nù pare di poter dedorre, che abbiano e Venenoni e Fran- 
cesi avuto la medesima mira, dì lasciare cioè ai posteri 
un* emblematica storia di quelle imprese, che ambidue tra 
loro collegati operarono nelle crociate e nella conquista di 
Gostantioopoli, e quindi aver motivo a credere, che oltre al 
senso morale e religioso, qoesti geroglifici allnduio anche 
a quei guerreschi avvenimenti. 

retiedo, 2 LugHo 4844. 

P. PA81RL 
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